Giovedì santo 21.4.2011

Es 12,1-8.11-14; Sal 115/116,12-13.15-18; 1Cor 11,23-26; Gv 13,1-15.

… si unirà al vicino, al più prossimo …

Celebrare la Pasqua per gli Ebrei significa innanzitutto una riunione di famiglia o di famiglie. E’ la festa della comunità non solo per ragioni tribali, ma soprattutto per ragioni di condivisione. Ognuno deve procurarsi “un agnello per famiglia, un agnello per ogni casa”. Se la famiglia fosse troppo piccola per un agnello, si unirà  al vicino il più prossimo alla sua casa secondo il numero delle persone. L’agnello deve essere secondo quanto ognuno ne può mangiare. Con questa norma si prefigura il vero significato della Pasqua ebraica e cioè l’unione della famiglia con Dio. Questa stretta unione costituisce la forza per resistere a tutte le intemperie della società. Il giorno della celebrazione sarà un memoriale, dovrà essere celebrato come festa del Signore di generazione in generazione come un rito perenne. Sarà cioè l’elemento costitutivo del popolo durante tutta la vita. Questo memoriale per i cristiani assume anche il significato del servizio alla comunità e agli altri, perché ognuno deve superare se stesso per servire gli altri e fare emergere la comunità. In essa appare chiaro che la concezione deve essere comunitaria e non soltanto piramidale o orizzontale. Tutti devono ritrovarsi nella comunità e questa deve essere fonte di vita per tutti. L’Eucaristia diventa per noi cristiani il simbolo e la realtà vivente del nostro nutrirci dello stesso pane, cioè di Dio. E’ Dio infatti, origine della vita, che mantiene tutti nell’esistere e la regola deve essere quella del servizio. Se dovesse mancare, avremmo soltanto un’accozzaglia di persone l’uno contro l’altra armata. Risolvere i problemi con l’accordo significa vivere secondo i principi della comunità, mettendo da parte gli egoismi e le sopraffazioni. La vera civiltà non si realizza con la forza delle armi, ma con la forza degli accordi e della convivenza pacifica e amorevole. 

